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EL GIORNO a Resto del Carlino LA NAZIONE

La ripresa paralizzata dalla paura
«Troppe contraddizioni sul virus»
L'analisi del sociologo Barbagli: ci hanno ripetuto per mesi che dovevamo stare in casa, ora è dura uscire
«Gli italiani non vanno al ristorante, non spendono: pesa la crisi economica e l'incertezza sul futuro»

di Raffaele Marmo
ROMA

Professor Barbagli, la riapertu-
ra delle attività economiche e
sociali è «a ranghi ridotti». I nu-
meri e i fatturati di negozi, ri-
storanti, trasporti, sono al lu-
micino. Abbiamo ancora pau-
ra di uscire?
«Si, c'è ancora paura di uscire,
di spendere, di consumare. Ma
tutto questo non sorprende e le
cause sono intuibili - spiega
Marzio Barbagli, sociologo, pro-
fessore universitario emerito a
Bologna, da decenni con le an-
tenne accese sulla società italia-
na -. Siamo stati martellati, giu-
stamente o no non è questo il
punto, da comunicazioni e noti-
zie, spesso Incerte e contraddit-
torie, riguardanti l'emergenza
Coronaviruse i rischi che, anco-
ra secondo gli esperti, corria-
mo. Ci hanno ripetuto per mesi
che dovevamo mantenere la di-
stanza e rimanere aceee.6,-dun-
que, sifa.fatica a ve ir fuori da
questo clima, tanto piu che
ascoltiamo che i nuovi casi so-
no in diminuzione ma esistono.
Ma non è solo il timore 'sanita-
rio' a incidere».
Che altro cl spaventa e cl tie-
ne frenati?
«La seconda componente della
paura è l'incertezza sul futuro:
gli esperti e anche il governo ci
dicono continuamente che an-
diamo incontro alla peggior cri-
si economica e sociale dal Dopo-
guerra. Questo paralizza».
Si può misurare la paura? SI
possono stimare i suoi effetti?
«Non esistono, almeno per ora,
dati che consentano di misura-
re la paura. La rileviamo però
dai comportamenti: andare al ri-
storante, utilizzare mezzi pubbli-
ci, spendere per consumi. In ge-
nerale la paura corrisponde alle
condizioni oggettive. E come
tutte le paure varia a seconda
dell'età: le persone più anziane
hanno più paura perché sanno
di essere più a rischio. E infatti
esitano a riprendere le vecchie
abitudini, mentre si è registrata

La misurazione della temperatura è una costante all'ingresso dei luoghi di lavoro come degli ospedali.

la tendenza dei giovani a fare
l'opposto, proprio perché san-
no che corrono pochi rischi».
C'è chi sostiene che cl sia sta-
to un eccesso di lockdown, so-
prattutto nel senso del martel-
lamento della comunicazione:
il bollettino quotidiano, le con-
ferenze stampa della Protezio-
ne civile e del premier, i cento
virologl in tv a tutte le ore.
«Ci sono e c'erano in campo
due esigenze fondamentali, rap-
presentate da gruppi con inte-
ressi differenti: tutelare la salu-

O GIORGIO COSMACINI
Storico della medicina

«In passato ci sono state
pandemie peggiorì
di quella del Coronavirus
Siamo tutti sotto choc
davanti a un numero
comunque grande di decessi
La verità è che non siamo
più pronti a morire
Pretendiamo una
longevità a oltranza»

te e quindi correre meno rischi
possibili, da un lato, e, dall'altro,
fare in modo che l'economia
non tracollasse. E difficile valu-
tare se ci sia stato un eccesso. E
certo, però, che i messaggi so-
no arrivati a ritmo ossessionan-
te. Ma la cosa forse più preoccu-
pante è stata e rimane l'incertez-
za delle previsioni, sia di quelle
riguardanti la pandemia sia di
quelle economiche. La popola-
zione sente questa incertezza,
anche di gestione, come nel ca-
so della scuola. Il cittadino co-

GILBERTO CORBELLINI
Filosofo epistemologo

«La Spagnola ha ucciso
almeno 50 milioni di persone,
l'Hiv ne ha già ammazzate
35 milioni. Non ci sono
elementi per pensare
che il Covid-19 sia una
minaccia equivalente
Il fatto è che si è scatenato
il panico su questa malattia,
c'è un'ansia eccessiva«

mune è in una situazione dl in-
certezza e di conseguenza agi-
sce in modo sempre più cauto».
Insomma, scontiamo «anche»
una comunicazion.r martellan-
te ma anche poco chiara.
«Gli esperti non solo non sono
riusciti e non riescono a fare pre-
visioni univoche ma neanche a
dare certezze, poiché si muovo-
no in un settore nuovo e inesplo-
rato. Quindi non solo il martella-
re dei dati quotidiani sulla pan-
demia, ma anche l'incertezza
oggettiva che i cittadini percepi-

Q GIANNI VAI-TIMO
Filosofo

«Constato un'esagerazione
mediatica su questo virus,
lo vedo come qualcosa
di troppo amplificato,
anche se non volontariamente
Ho visto comportamenti
irrazionali, impensabili
La società non è libera,
il lockdown ha esaltato
le diseguaglianze»

Nei suoi studi
il Paese ai raggi x

Marzio Barbagli nasce
a Montevarchi, in
provincia di Arezzo
nel 1938. E professore

emerito di Sociologia
all'Università di Bologna.
Formatosi nella facoltà
di Scienze politiche

dell'Università di Firenze,
dove si è laureato
il 25 febbraio 1965,
discutendo una tesi
di Sociologia, dopo aver
conseguito la laurea
ha lavorato
per la casa editrice
Garzanti nelle vesti
di traduttore di opere
in lingua tedesca
Ha diretto quindi

l'Istituto di ricerca
Carlo Cattaneo di

Bologna (dal 1968 al
1970), con cui tutt'oggi
collabora. Nelle sue
indagini sociologiche
Barbagli ha esplorato
i temi della famiglia,
della diversità sessuale,
ma anche argomenti
come la criminalità
e l'immigrazione in Italia.

scono: tutto questo non poteva
non lasciare un segno sui com-
portamenti anche di questa fa-
se».
Quando torneremo a una rela-
tiva normalità di comporta-
menti?
«Se riusciamo a superare senza
nuove crisi l'inverno, quindi tra
molti mesi, allora potremo torna-
re alla normalità. Con l'estate la
popolazione comincerà lenta-
mente a riprendere le attività.
Ma non immagino folle che va-
dano al ristorante. Solo la prossi-
ma primavera potremo davvero
riprendere a vivere con normali-
tà».
Le conseguenze dell'incertez-
za, però, si stanno ribaltando
sull'economia che è ancora
bloccata. H rischio è che la
paura si mischi con la rabbia
di chi non riesce a farcela.
«Il governo negli ultimi mesi ha
annunciato ripetutamente misu-
re che però non corrispondono
se non in minima parte a realiz-
zazioni effettive. Ma gli annunci
alimentano comunque le aspet-
tative della gente e continui con-
fronti tra i gruppi. La rabbia na-
sce dalle difficoltà economiche,
ma si alimenta anche dai con-
fronti tra gruppi sociali che per-
cepiscono di essere più trascu-
rati di altri o di ricevere meno di
altri: da qui il risentimento».
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